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Macabra scoperta martedì sera in
un’azienda di Gallarate (Va), dove è
stato rinvenuto il cadavere di un
anziano. La vittima è un uomo di 67
anni. Sul caso sono in corso le indagini.
Al momento gli investigatori non hanno
sciolto la riserva sulla possibilità di un
incidente sul lavoro sebbene i
carabinieri ne smentiscano l’eventualità,
attribuendo il decesso a cause naturali.

Disabili, in Sicilia solo 
il 39,5% trova lavoro
I disabili in Sicilia, sono 110 mila e
riesce a trovare lavoro solo il 39,5%.
Tra le categorie protette, tutelate dalla
legge 68 del 1999, definita del
”collocamento obbligatorio“, gli invalidi
del lavoro, insieme a orfani e vedove,
hanno maggior difficoltà a trovare un
impiego: il 33% in più della media
nazionale. A rilevarlo è il laboratorio di
giornalismo dell’università di Palermo.

Non è la Cina ad aver messo in crisi i
settori del tessile e delle calzature italiani.
Ad affermarlo è l’Ufficio studi
dell’associazione degli Artigiani Cgia di
Mestre. Tra il 2000 e il 2004 «le
esportazioni italiane di questo macro
settore sono diminuite del 4,1%. Gli addetti
si sono ridotti di quasi 274mila unità (pari
al -29,4%)». Per la Cgia «non può essere la
Cina la principale responsabile dei mali di
questo comparto».

Un gruppo di dipendenti della Energy
System, controllata dalla
Tecnosistemi, è salito sul tetto dello
stabilimento, nell’aerea industriale di
Carini. Da martedì i lavoratori hanno
occupato la fabbrica per protestare
contro il progetto di vendita della
società. 
Alcuni lavoratori hanno iniziato uno
sciopero della fame e chiedono
l’intervento della Regione siciliana.

Slitta alla prossima settimana la
definizione di un accordo fra governo e
parti sociali sulla riforma del Tfr. Resta
aperto il nodo delle compensazioni alle
imprese per la perdita di liquidità
garantita oggi dal Tfr. Le parti sociali
aspettano di leggere il testo per valutarne
l’effettiva aderenza alle loro proposte con
un documento comune a 22 sigle fra le
quali Cgil, Cisl, Uil e Confindustria.

Dieci pensionati di Cremona sono
stati denunciati per esser stati
sorpresi a lavoro nei campi. Lo
facevano per arrotondare l’assegno
mensile erogato dall’Inps. Il loro
lavoro consisteva nella raccolta, per
pochi soldi, di mais o pomodoro. iin
parte avrebbero sostituito la
manodopera degli immigrati.

Tfr, slitta l’accordo 
per nodo risorse

Cremona, denunciati
pensionati trovati a lavoro

Trovato cadavere in un
impianto del varesotto

Cgia Mestre: «Basta
demonizzare la Cina»

In sciopero sul tetto 
di una fabbrica di Carini

➦ INSERZIONE PUBBLICITARIA

I dati Istat di giugno: 6mila nuovi occupati nei servizi, ma non bastano a bilanciare il calo
occupazionale nell’industria (-14mila). Diminuiscono le retribuzioni, giù anche le vendite

Grandi imprese, in un anno
persi 8mila posti di lavoro

industria italiana
non è competitiva
ma a farne le spese

sono sempre e solo i lavora-
tori, espulsi dalle fabbriche
e penalizzati dalla cassa in-
tegrazione. Anche a giugno
l’Istat ha registrato la perdi-
ta di altri 8mila posti di lavo-
ro nelle grandi imprese ri-
spetto a 12 mesi fa con una
flessione dell’occupazione
pari allo 0,4% rispetto a giu-
gno 2004. Ciò è avvenuto
perché, malgrado i servizi
continuino a far segnare in-
dici occupazionali positivi
(+ 6mila posti in un anno),
non si arresta l’emorragia
occupazionale nell’indu-
stria, dove complessiva-
mente hanno perso il lavoro
14mila persone. 

Insomma, l’ennesima fo-
tografia negativa dell’Italia
alle prese con la recessione,
tanto da far dire a Fulvio
Fammoni, segretario nazio-
nale della Cgil, che «siamo
alla desertificazione indu-
striale con un terziario che
non assorbe più la forza la-
voro espulsa dal settore se-
condario, e con un’occupa-
zione che nei grandi gruppi
cala vertiginosamente». 

Una «crisi di sistema»

’L confermata dalla diminu-
zione delle vendite al detta-
glio, rilevata sempre ieri dal-
l’istituto di statistica, che è
stata dello 0,2% rispetto a
maggio e dello 0,7% rispetto
a giugno 2004. Una diminu-
zione che, specificano i tec-
nici Istat e sottolinea Confe-
sercenti, in questo caso va a

colpire soprattutto le picco-
le imprese, che hanno fatto
segnare una flessione
dell’1,4%. Numeri che, però,
non trovano d’accordo le as-
sociazioni dei consumatori
che parlano di un crollo dei
consumi addirittura del 5%:
«Considerata l’inflazione
reale registrata nei mesi pas-
sati, la riduzione vera dei
consumi è di quasi il 5% - so-

stengono Adoc, Adusbef,
Federconsumatori e Coda-
cons - un tonfo che in qual-
siasi Paese dovrebbe far tre-
mare i polsi a governo, op-
posizione e istituzioni fi-
nanziarie». 

A far da capofila fra i setto-
ri più esposti al calo, ci sono
ancora una volta le attività
manifatturiere (-1,9%), se-
guite dalla produzione di
energia elettrica, gas ed ac-
qua. E se i produttori tessili
sono tuttora impegnati nel-
la battaglia per mantenere
invariate le quote all’import
cinese, il sottosegretario al
lavoro Maurizio Sacconi
trova la via di una difficile di-
fesa in calcio d’angolo: «Le
periodiche rilevazioni con-
fermano da un lato la ri-
strutturazione in corso nelle
grandi imprese manifattu-
riere come conseguenze
della competizione globale
e dall’altro una tenuta del
potere d’acquisto delle re-
tribuzioni». Affermazioni,
quelle del sottosegretario,
che non trovano riscontro
nella realtà: «La retribuzio-
ne lorda per ora lavorata nel
totale delle grandi imprese -
informa infatti l’Istat - ha
presentato a giugno una va-

riazione congiunturale (al
netto della stagionalità) pari
a meno 0,6 per cento». 

Inoltre l’Istat ha calcolato
un aumento delle ore di
sciopero del 3,1%, pari al 4,2
per mille delle ore lavorate.
Nell’industria l’aumento è
arrivato al 6,8%, pari al 9,1
per 1000 delle ore lavorate.

Ma per il solito Sacconi la
colpa è «del negoziato per il
rinnovo del contratto dei
metalmeccanici che si è are-
nato per colpa di uno degli
attori seduti al tavolo». In-
somma, se l’Italia va a rotoli,
la colpa è della Fiom. 

Scuote la testa Cesare Da-
miano, responsabile Lavoro
dei Ds: «Ancora una volta -
sottolinea - registriamo i ri-

sultati negativi dell’azione
di questo governo che diffi-
cilmente potranno trovare
soluzione attraverso una
legge finanziaria che si
preannuncia contradditto-
ria, confusa e profonda-
mente segnata dalle divisio-
ni nella compagine di gover-
no sulle scelte da compie-
re». Damiano ricorda come
da giugno «si registrano

contemporaneamente tre
tendenze negative: quella
della diminuzione dell’oc-
cupazione, che si conferma
su base annua ed in partico-
lare riguarda i grandi gruppi
industriali, il calo dei consu-
mi, accompagnato questa
volta addirittura da una di-
minuzione nel mese del po-
tere d’acquisto delle retri-
buzioni».

Enti locali, i casi di Perugia e della Sardegna

Esternalizzazioni: 
servizi peggiori 
e lavoro precario
di Giada Valdannini

l taglio dei fondi agli enti lo-
cali, deciso dal governo con

l’ultima finanziaria, continua
a mietere vittime. Soprattutto
tra i lavoratori precari. E’ il caso
delle bidelle del comune di Pe-
rugia che, dopo anni di con-
tratti a tempo determinato, si
sono viste sbattere la porta in
faccia. Queste lavoratrici - 60
per l’esattezza - hanno lavora-
to a lungo presso vari istituti
scolastici, prestando il loro
servizio come custodi e cuo-
che. A giugno, però, la triste
notizia: «Sarete sostituite da
una ditta esterna che ha vinto
un appalto europeo per le pu-
lizie». La scelta è piombata sul-
le lavoratrici come un fulmine
a ciel sereno e la difficoltà di
una ricollocazione le ha messe
subito in allarme. 

In loro sostegno si sono
mossi tanto Rifondazione
quanto la Cgil che tuonano
contro «questo processo di
esternalizzazione che ha but-
tato fuori le 60 lavoratrici». Dal
canto loro le bidelle lamenta-
no «l’ impossibilità di poter la-
vorare a tempo determinato
mediante una graduatoria in-
terna» e l’esser «state messe
davanti a un fatto compiuto».

I
Si domandano da ora in poi
cosa faranno e chi sarà dispo-
sto ad assumerle visto che,
molte di loro, non sono nep-
pure più giovani. Queste lavo-
ratrici hanno un’età compresa
tra i 34 e i 60 anni e non sanno
proprio «che altro lavoro in-
ventarsi». 

L’unica possibilità - spiega
Maria Rita Manfroni del Prc di
Perugia - «è che una parte di lo-
ro venga assorbita dalle mense
scolastiche in cui lavoravano».
Ma non c’è posto per tutte. 

Sta di fatto che le esternaliz-
zazioni non gravano solo sui
lavoratori. A pagarne le spese
sono anche i cittadini che usu-
fruiscono dei servizi. Nel caso
delle scuole perugine, il fatto è
lampante. «La qualità del ser-
vizio - spiegano le bidelle - sarà
notevolmente più bassa. Il
rapporto cuoca-bambino au-
menterà e un personale sem-
pre più esiguo sarà costretto a
lavorare per un numero sem-
pre più alto di allievi. Il tutto, a
scapito della qualità». 

Intanto, nel resto d’Italia si
registrano situazioni analo-
ghe. In Sardegna, per esempio,
la lotta al precariato e alla ces-
sione all’esterno dei servizi
continua senza sosta. «Questo
sistema non ha determinato
un miglioramento dei servizi
offerti alla collettività - si legge
in una nota della Cgil di Sassari
- anzi, ha fortemente abbassa-
to il sistema dei diritti e della
tutela dei lavoratori coinvolti,
loro malgrado, in questi pro-
cessi che vanno a gravare sulle
tasche dei cittadini». In parti-
colare, denuncia la Cgil, «è
giunto il momento di ripensa-
re alcune scelte di privatizza-
zione che, alla luce dei fatti, sa-
rebbe opportuno ricondurre
nell’ambito della gestione di-
retta da parte degli enti locali». 

Nel mirino del sindacato
«l’apertura al mercato privato
di acqua, raccolta dei rifiuti e
servizi alla persona». Come nel
caso della Esaf e dei suoi 150 la-
voratori precari che hanno
una garanzia occupazionale
fino al 31 di dicembre. Oppure
la gestione dei rifiuti che a Ca-
gliari “vanta” «l’appalto di ge-
stione privata più grosso d’Ita-
lia». Scelta tanto più infausta
se si pensa che il lavoro viene
svolto sotto organico, offrendo
- come sottolinea la Cgil «un
servizio pessimo e costoso per
l’intera cittadinanza». Se non
bastasse, anche i servizi alla
persona non sono messi me-
glio. «L’esternalizzazione - de-
nuncia la Cgil - ha contribuito
a creare lavoratori precari e
mal retribuiti con una pessima
qualità del servizio». Come nel
caso delle case di riposo di Vil-
lasalto e Iglesias, dove i gestori
che le hanno prese in appalto
«non retribuiscono i lavoratori
da oltre quattro mesi».

Il manifatturiero
è il settore più colpito.
Nel commercio, 
il calo degli acquisti
viene pagato
soprattutto 
dalle piccole 
imprese (-1,4%). 
Salari giù dello 0,6%
per ora lavorata.
Fammoni, Cgil: «Siamo
alla desertificazione
industriale»

Le associazioni
dei consumatori
attaccano: «Inflazione
reale quattro volte
superiore, il crollo dei
consumi è del 5%».
Aumentano le ore 
di sciopero rispetto 
a maggio, specie
nell’industria. 
Ma per Sacconi 
è colpa della Fiom 
se l’Italia va a rotoli

Lo annuncia Berlusconi che assicura l’accordo con la Lega. Siniscalco scrive la riforma da presentare
domani al consiglio dei ministri. Maroni: «Fuori le banche da Bankitalia». Interrogatorio di 3 ore per Fiorani

Il governo scarica Fazio: pronto il mandato a termine
di Andrea Milluzzi

lla fine sembra proprio arrivata
l’ora della resa dei conti per il go-

vernatore di Bankitalia Antonio Fazio.
E’ lo stesso presidente del consiglio Ber-
lusconi a fugare i residui dubbi sulle in-
tenzioni del governo: appena sceso dal-
l’aereo che lo ha riportato a Roma dalla
Sardegna, il premier ha anticipato la
proposta che verrà discussa al consiglio
dei ministri di domani e la cui principa-
le novità consiste nell’introduzione del
mandato a termine per il governatore di
Palazzo Koch. Il testo della riforma è
stato scritto dal ministro dell’economia
Siniscalco, che nella serata di ieri lo ha
illustrato in un vertice romano allo stes-
so Berlusconi e al vice premier Fini, e
avrebbe anche trovato l’adesione della
Lega Nord, strenua sostenitrice di Fazio
fino all’ultimo. Anzi, fino a ieri pomerig-
gio quando il ministro Maroni ha pun-
tato il dito non più contro gli avversari
del governatore ma contro le banche
che controllano Bankitalia: «E’ la prima
cosa da riformare perché non è possibi-
le che i controllori siano i controllati» ha
detto il ministro leghista. E non è esclu-
so che la riforma governativa prenda in

A
considerazione anche questo aspetto.
Lo stesso Maroni in serata poi precisa:
«Sì a una grande riforma, non ad un li-
cenziamento mascherato di Fazio». 

L’isolato Fazio nel frattempo è volato
a Francoforte dove oggi si riunirà il co-
mitato direttivo della Bce, primo ap-
puntamento internazionale dopo i fatti
di quest’estate. Ma già ieri non sarà sta-
ta una bella serata per il governatore,
raggiunto sicuramente dalla notizia
dell’isolamento in Italia poco prima
di sedersi allo stesso tavolo dei suoi
pari grado europei per la tradizionale
cena informale in cui l’olandese Nout
Wellink difficilmente si farà sfuggire
l’occasione di rinfacciargli i bastoni
messi fra le ruote dell’Abn Amro nella
scalata Antonveneta. La posizione uf-
ficiale di Francoforte è che «per ades-
so in Italia non sembrano discrimina-
te le banche straniere», ma è fuori di
dubbio che a Fazio verranno chiesti
non pochi chiarimenti. 

Chiarimenti che, secondo indiscre-
zioni, potrebbe dover dare anche ai pm
milanesi che indagano su Antonvene-
ta, così come ha fatto ieri Giampiero
Fiorani. Quasi tre ore di interrogatorio e
nessuna dichiarazione pubblica all’u-

scita dalla procura milanese per l’ad
(sospeso) di Bnl. Nessuna indiscrezio-
ne, nessuna spiegazione: quanto ab-
biano chiesto i pm Fusco e Perrotti al
banchiere lodigiano non è dato sapere.
Di certo c’è che l’incontro è stato chie-
sto dai legali di Fiorani, magari in un’ot-
tica di pulizia che persegue l’obiettivo
principale dei vertici (dimezzati) della
Bpi di trovare un accordo con gli olan-

desi di Abn Amro, prima avversari e
adesso salvatori della patria, per la pro-
prietà di Antonveneta. 

Nel frattempo la procura di Roma
non commenta, e quindi non smenti-
sce, l’iscrizione nel registro degli inda-
gati del finanziere Stefano Ricucci, pro-
tagonista della scalata a Rcs. L’ex odon-
totecnico sarebbe finito nel mirino dei
magistrati per i reati di aggiotaggio e

ostacolo alla Consob e all’attività di vi-
gilanza proprio nell’ambito della sca-
lata al gruppo Rizzoli. Le stesse accuse
che ha ricevuto dalla procura milanese
per la scalata Antonveneta per cui è sta-
to interdetto dalle attività finanziarie
per 2 mesi, così come Coppola, Gnutti e
lo stesso Fiorani. Anche se non confer-
mate, le voci hanno provocato un ri-
basso in borsa del titolo Rcs pari al 2%,
mentre i titoli della Bpi sull’onda di una
possibile cessione a Abn Amro hanno
acquistato il 2, 6%. 

In merito ai numerosi intrecci fra le
varie scalate di questi mesi, si prospet-
ta all’orizzonte una nuova potenziale
“prova indiziaria”: l’Espresso che sarà
in edicola oggi riporta la ricostruzione
di un’apertura di credito in conto cor-
rente per 4 milioni concessa a tempo
di record e a tassi agevolati dalla banca
di Fiorani a Giovanni Consorte, presi-
dente di Unipol. L’entourage di Con-
sorte si è affrettato a precisare che «si
tratta di un’operazione personale, li-
neare, regolare e corretta, del tutto
estranea con le vicende Antonveneta»,
ma ogni nuovo fatto assume ormai la
pesantezza di un macigno sul fango di
questo complicato momento.

Il governatore a Francoforte
per la riunione della Bce
dove verrà discusso 
quanto successo in Italia
negli ultimi mesi. 
Silenzio dalla procura
di Roma su Ricucci
indagato

di Roberto Farneti

algrado il fallimento del
precedente piano, il go-

verno Berlusconi intende
scommettere ancora sulla Fiat,
alla quale è disposto «a fornire
tutto il sostegno possibile, in
particolare ai progetti di ricerca,
secondo le leggi vigenti». L’assi-
curazione arriva dal ministro
delle Attività Produttive, Clau-
dio Scajola, che ieri a Torino ha
incontrato l’amministratore
delegato della Fiat, Sergio Mar-
chionne e il vicepresidente
John Elkann. I vertici dell’azien-
da hanno colto l’occasione per
presentare al ministro le vetture
del rilancio: si tratta della
“Grande Punto” e dell’Alfa 159,
che saranno entro il prossimo
mese sul mercato. Per essere
davvero il “motore” della svolta,
le due auto dovranno tuttavia
centrare le stime di vendita.
Marchionne conta infatti di
mettere in strada come minimo
360mila nuove Punto all’anno,
ma per raggiungere questo
obiettivo, nemmeno troppo
ambizioso, dovrà in primo luo-
go fare i conti, almeno per i pri-
mi 12 mesi, con la presenza ne-
gli autosaloni della vecchia

M
Punto. Con il pericolo, quindi,
di una “cannibalizzazione” re-
ciproca tra i due diversi modelli. 

E’ anche vero che la Fiat ha in
mente un lancio in grande stile.
Basti pensare che dal 6 settem-
bre - giorno della presentazio-
ne ufficiale - al 9 settembre, so-
no attese a Torino oltre 6mila
persone, tra giornalisti interna-
zionali, concessionari italiani e

stranieri, fornitori e responsa-
bili di flotte, provenienti da 50
nazioni e per le quali sono state
prenotate più di 3mila camere,
in 20 hotel. 

Alla fine, come sempre, sarà il
mercato a decidere. La compe-
tizione è durissima, soprattutto
in momenti come questi dove
la domanda è in forte calo. Va da
sé, inoltre, che affidare tutte le
proprie speranze a un solo mo-
dello è altamente rischioso. E

tuttavia l’ottimismo è d’obbli-
go: «Il Gruppo sta andando
avanti - dice Marchionne - ha
confermato l’impegno verso
l'auto. La cosa importante è ve-
dere il risultato della Punto nel-
l'ultimo trimestre dell’anno,
quello della svolta». 

Se lo augurano gli operai di
Mirafiori, che cominceranno a
produrre la Punto a partire dalla
fine dell’anno. Marchionne ha
annunciato ieri che l’incontro
con i sindacati sul piano indu-
striale illustrato il 3 agosto a Pa-
lazzo Chigi si svolgerà verso ot-
tobre. Con loro vogliamo in-
staurare «un dialogo più che un
confronto», ha precisato l’am-
ministratore delegato del Lin-
gotto. Parole che non incanta-
no la Fiom: «Una cosa per noi è
chiara - ribatte Lello Raffo -
con la Fiat vogliamo avviare
un confronto vero e non un
dialogo finto su tutti i punti del
piano, ancora troppo vago.
Inoltre ci auguriamo che non
si arrivi a ottobre, visto che
l’impegno era di incontrarci ai
primi di settembre». 

I primi a fare il punto della si-
tuazione, oggi a Torino, saranno
proprio i delegati Fiom di Mira-
fiori, mentre venerdì si riunirà a

Roma la direzione con rappre-
sentanti sindacali Fiom di tutti
gli stabilimenti Fiat. «E’ urgente
- osserva Giorgio Airaudo, se-
gretario della Fiom di Torino -
conoscere quanti lavoratori po-
tranno vedere interrotta la cas-
sa integrazione a cui sono espo-
sti da tre anni e in quanto tem-
po. E’ anche importante cono-
scere - aggiunge il sindacalista -
se l’arrivo della grande Punto
porterà una nuova linea a Mira-
fiori rispetto alle quattro attual-
mente presenti (linea mista Ly-
bra-Musa, linea mista Thesis-
166, linea Punto attuale e linea
Multipla) o se una delle quattro
verrà ristrutturata». 

Sul piano finanziario, resta
l’incognita del prestito conver-
tendo da 3 miliardi di euro, che
tra meno di un mese, salvo sor-
prese, si trasformerà in azioni
Fiat, consegnando così nelle
mani della Banche finanziatrici
(Banca Intesa, Unicredit, San
Paolo Imi e Capitalia) la mag-
gioranza dell’azienda. La situa-
zione si chiarirà nei prossimi
giorni: «Sul convertendo non è
stata presa nessuna decisione,
stiamo lavorando con Fiat», ha
detto sabato scorso l’ad di Ban-
ca Intesa Corrado Passera.

Marchionne: «L’ultimo
trimestre sarà quello
della svolta».  La Fiom
chiede «un confronto
vero su tutti i punti
del piano» a partire
da settembre. Oggi
riunione dei delegati
di Mirafiori

Melfi braccianti
africani al lavoro
come schiavi.
Arrestati 
i due caporali

enivano reclutati a
Napoli da “caporali” che

li facevano lavorare per
oltre 12 ore al giorno e in
condizioni disumane nei
campi di pomodoro di S.
Nicola di Melfi (Pz). Agli
otto braccianti africani, di
cui 5 clandestini,  spettava
4 euro per ogni cassone
riempito, ovvero dai 20 ai 24
euro al giorno.  Un giro di
sfruttamento scoperto dai
carabinieri di Melfi, che
hanno arrestato un uomo di
37 anni, Daouda Compaore,
del Burkina Faso, mentre il
presunto figlio di 17 anni (la
cui identità è in via di
accertamento) è stato
assegnato ad un istituto di
prima accoglienza. I due
sono accusati di riduzione
in schiavitù e
favoreggiamento
dell’immigrazione
clandestina. Secondo gli
investigatori, Compaore e il
figlio lavoravano per conto
di malavitosi napoletani che
gestiscono il “mercato” dei
braccianti. Il proprietario
del terreno è stato
denunciato per impiego di
manodopera clandestina.

V

Il Sult: «Piano Cimoli sbagliato». Sicurezza,
Lunardi chiede liste comuni europee
Alitalia vuole estendere 
la cassa integrazione

Torino, i vertici del Lingotto presentano al ministro Scajola le auto del rilancio:
Grande Punto e Alfa 159. Marchionne rinvia a ottobre l’incontro con i sindacati

Il governo crede nella Fiat
litalia avrà anche smentito
di voler arrivare a 5.700 li-

cenziamenti per risanare le
casse aziendali, colpite ultima-
mente anche dal caro-petrolio,
ma non sembra comunque
che per i suoi dipendenti si pro-
spettino tempi sereni. Fonti
sindacali hanno infatti antici-
pato che la compagnia avrebbe
chiesto un incontro la settima-
na prossima per avviare le trat-
tative sulla cassa integrazione
guadagni. I sindacati si dicono
«assolutamente contrari a di-
scutere nuovi esuberi oltre agli
800 dipendenti considerati da-
gli accordi firmati a palazzo
Chigi» e hanno avanzato la ri-
chiesta di «avviare il confronto
su una cassa integrazione a ro-
tazione per quei dipendenti del
piano di esuberi da 3.700 per-
sone». Un’altra fonte vicina al-
l’azienda spiega che «probabil-
mente con il sindacato la com-
pagnia tenterà lo scambio con
la cassa integrazione a rotazio-
ne, ma rivolta ad un maggior
numero di addetti». Pronta la
replica del Sult: «I sacrifici dei
lavoratori di Alitalia sono stati
vani: il piano di risanamento
escogitato da Cimoli era sba-
gliato. Un errore da 300 milioni

A di euro, la metà dei quali si pen-
sa di recuperare mandando via
altri 2mila dipendenti. In totale
l’azienda pensa di poter fare a
meno di 5.700 lavoratori». Que-
ste rivendicazioni, unite alla
cancellazione dei diritti sinda-
cali del Sult decisa dalla com-
pagnia, saranno alla base dello
sciopero del 6 e 7 settembre. 

Sul fronte sicurezza intanto il
ministro Lunardi ha presenta-
to cinque emendamenti alla
proposta di regolamento Ue
sulla sicurezza aerea. Fra le ri-
chieste avanzate ci sono un co-
dice di sicurezza comune a tut-
ta l’Unione da stilare entro il 30
gennaio, e delle liste europee
delle compagnie giudicate ido-
nee a volare nel blocco e di
quelle interdette, basate su cri-
teri internazionali Jar e Icao e
aggiornate mensilmente.  Se
una compagnia venisse dichia-
rata non idonea da un singolo
Stato allora verrebbe sospesa
temporaneamente da tutti i
Paesi. Infine il ministro propo-
ne che i criteri per giudicare la
sicurezza vengano estesi anche
alle compagnie non europee:
«Se vogliono trasportare pas-
seggeri europei dovranno ade-
guarsi» ha scritto Lunardi.


